	Altro posto, tu lo sai, non mi tocca

se non l’ultima panca del peccatore

angolo sperduto di una chiesa

e la sua inattesa beatitudine.
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vivo qui

stanze di vita quotidiana
Parrocchia di Bariano

Pasqua di Resurrezione
Sacramento della Riconciliazione

Per la meditazione e l’esame di coscienza 
*

Questa è casa mia. IO VIVO QUI.
E’ il posto dove sono nato e ci abito da sempre: c’è luce e ci sono le persone che amo.

A volte questo posto si intristisce; muffa sulle pareti, la luce che entra dai vetri si sporca di polvere e di noia. Le persone se ne vanno da casa mia e a volte non ritornano.

Io vivo qui: la casa, la strada, il lavoro, gli impegni, gli amici, lo sport, la mia ragazza.

Ci sono angoli bui, disordine, posti di casa che evito accuratamente: la cantina e il solaio avrebbero bisogno d’aria, ma non ci vado mai. E’ buio lì e mi fanno un po’ paura.

Devo spalancare casa e farci entrare questa aria di primavera.

Io vivo qui. Le stanze della mia vita quotidiana devono essere pulite e abitate di luce.

*

(dal Vangelo di Luca)
Lontano da casa, dopo che ebbe sperperato ogni soldo in serate e feste con le prostitute,

 si ritrovò senza denaro. Avrebbe voluto nutrirsi con il cibo dei porci,
 ma nessuno gliene dava.

…

“MI ALZERO’, tornerò a casa da mio Padre e gli dirò 
– Padre, ho peccato contro il cielo e contro di Te, non sono degno di essere chiamato tuo figlio,
trattami come uno dei tuoi servi.-
…

Quando era ancora lontano il Padre lo vide e commosso gli corse incontro.

(IO VIVO QUI)
*Voglio andare lontano lontano
e toccare il mondo con la mia mano
e vedere mille occhi diversi
dipinti di blu con i bracciali ai polsi
ogni sguardo una donna da amare
profumi nuovi e mai nemmeno un dolore mille notti amiche da ricordare:
ti prego padre fammi partire 
dammi quello che devo avere

Vorrei ancora vederti ballare
come sei bella ma non so' come pagare.
Dove andate amici dove andate
ho speso tutto... perché non mi aiutate? Non chiedo niente solo un po' di pane ma non trattatemi come un cane.
"Padre mio chissà se ancora pensi a me" … io torno a casa e innalzerò il mio canto e gli dirò fra una preghiera e il pianto

Padre perdonami
tu conosci le stelle
fanno parte dei sogni
che un uomo lo sai 
ha sulla pelle 

Padre perdonami
ma sembravano belle
e cadevano tutte 
lasciando ferite
no, non erano stelle
abbracciami stasera
non lasciarmi solo
credevo di volare e non c'era il cielo

Lui mi ha visto ed ero ancora lontano e per primo mi ha teso la mano, le braccia aperte come fossi il mondo, ho conosciuto l'amore più profondo.
Fratello mio non provare rancore
se il mondo perde e se vince l'amore
non mi lasciare da solo a far festa. 
A cosa serve questa veste d'oro
se tu rimani in disparte da solo

Padre perdonami
no non erano stelle
desideri e passioni
ma un uomo lo sai
ce l'ha sulla pelle

Padre perdonami
ma sembravano belle
e cadevano tutte
lasciando ferite
no non erano stelle
abbracciami stasera 
non lasciarmi solo
credevo di volare e non c'era il cielo

(Il figliol prodigo, Marcello Marrocchi)

IN CAMERA MIA
E’ un posto bello, ed è anche una specie di prigione. Posso stare con me stesso: pensare, riflettere, studiare, leggere, suonare, ascoltare musica, dormire.

La maggior parte del tempo la passo lì, ma non è sempre tempo bello.

Camera mia è anche il luogo delle fughe dopo le discussioni sgradevoli o arrabbiate. 

Il posto di una solitudine triste, il posto di un computer che sostituisce le persone.

Il posto di alcuni vizi inconfessabili, la pornografia della macchina e un’intimità del corpo che è l’impronta finale della noia sulla mia vita di ragazzo. 

Lì preparo le mie serate alla ricerca di un look esasperato e costoso. 
Chissà mai che qualcuno prima o poi colmi il mio vero desiderio: essere il centro dell’attenzione.
E’ il posto per studiare e per nascondersi nella pigrizia. Il posto del tempo più bello e il posto dove più facilmente spreco il mio tempo…ad attendere con ansia una iconcina rossa sul blu inutile di FB.

Il posto dove potrei anche pensare e pregare da solo. “Signore, cosa devo fare della mia vita?”

Che peccato, però!

* Dall’aurora io cerco Te, fino al tramonto ti chiamo. 
Ha sete solo di Te, l’anima mia come terra deserta. 

IN CUCINA

Lì ci sono loro: la mia famiglia. Ci si porta la spesa, ci si incontra spesso lì lungo la giornata, ma soprattutto di sera. Io non racconto mai nulla a tavola e nemmeno ascolto. 

Mangio senza riconoscenza e senza nemmeno sentire il sapore del cibo. E poi ciao.

Spesso in cucina si litiga, nei piatti la pietanza principale è l’insofferenza. 

Non mi va che mi rimproverino, non ho voglia di dargli ragione. Mai nessun grazie per loro.
Non sono sempre un bell’esempio per me. Non sono perfetti, anzi! 

A volte potrei essere io a “guidare” loro.

In cucina si parla dei problemi di casa e non sono affar mio! La fine del mese, il peso dei nonni, la mia scuola… A volte litigano fra di loro e io non ci voglio entrare.

La cucina è di rado un posto bello dove aprire il cuore ad una risata sonora e calda.

Che peccato, però!

* Dall’aurora io cerco Te, fino al tramonto ti chiamo. 
Ha sete solo di Te, l’anima mia come terra deserta.
IN SALOTTO

Quello sarebbe il posto degli amici ma, al massimo, quando vengono lì, ci giochiamo alla play.

Per il resto è un posto muto abbandonato alla tv.

Per gli amici c’è il computer (sono tutti infrattati lì, in mezzo ai pixel dello schermo), la chat, gli sms, ogni tanto il bar e sempre noia. Ci vediamo poco io e i miei amici, la comunicazione virtuale non fa vivere l’amicizia. Rimane la fretta alle fermate del pullman, qualcuno lo vedo a scuola e qualcuno in squadra.
Poi solo chiacchere inutili che durano il tempo di un “invio”: ripicche, invidie, pettegolezzi, voglia di dominio nel gruppo, cattiverie per mettere in difficoltà qualcuno, amori più o meno inventati senza chiarezza e senza onestà. Forse potrei farmi amici nuovi tra chi è più solo; ma già fatico con questi!
Sono permaloso io, e pretendo delicatezza dagli altri. 

Meglio che siano loro a cercarmi. Io aspetto e se mi chiamano vedo se ho tempo e voglia. “Me la tiro”, insomma, si dice così. Forse non mi occupo davvero e non sono un amico nemmeno per la mia ragazza.
Non mi sono mai chiesto se il mio amico è felice: mi basta poter imporre come sarà la serata. 

Quando proviamo a parlare di cose serie sembriamo ciechi che guidano altri ciechi.

Avrei bisogno di un amico più grande, che mi guidi e con cui confidarmi. 

Avrei bisogno, si, di una “guida spirituale”. Ma non so a chi rivolgermi.

Ci sono pochi sguardi, pochi gesti veri; degli abbracci tra amici quasi ci vergognamo. Se usciamo è per esagerare, quasi mai per parlare davvero di noi, dei desideri, delle fatiche e delle speranze.

Quasi nessuno davvero apre un po’ il cuore e nessuno praticamente sa ascoltare.

Nemmeno io lo faccio. Che peccato, però!

* Dall’aurora io cerco Te, fino al tramonto ti chiamo. 
Ha sete solo di Te, l’anima mia come terra deserta.
A SCUOLA. AL LAVORO.

E’ il trionfo dell’invidia. Vive lì, accampata in mezzo ai banchi di scuola, tra le scrivanie degli uffici e nei cantieri. Ti fa parlare male degli altri: “non è bravo, è un leccaculo del prof!”, “è forte in matematica ma è anche uno sfigato!”, “non merita di guadagnare più di me, è sempre al caffè!”.

La fedeltà ad un impegno e ad un lavoro ben fatto, un 6 guadagnato con i denti e la fatica…ti fanno entrare in casa con il cuore leggero la sera.

L’ingiustizia si può combattere, il lavoro ci fa uguali. Invece si vorrebbe essere solo primi, anche senza merito. Se penso a quante volte ho “rubato” il piatto di pasta che mamma mi ha messo davanti! 
Mi lamento, desidero tanto ciò che altri hanno e io non ho.

Pigrizia, invidia, ingiustizia, per me sostituiscono impegno, lavoro, studio, conquista, fedeltà, puntualità.

Che peccato, però!

* Dall’aurora io cerco Te, fino al tramonto ti chiamo. 
Ha sete solo di Te, l’anima mia come terra deserta.

AL BAR. IN PIAZZA.

Timido o aggressivo, non importa. Io in piazza mi adeguo a quello che dicono tutti: “la politica fa solo schifo”, “chi fa volontariato lo fa sicuramente per interesse, è perché avrà qualcosa da guadagnarci”.

Io gratis non faccio niente per nessuno. Mi faccio solo i fatti miei.

Mi hanno chiesto una mano per il CRE e per la casa di riposo: non ho tempo. Io sono inutile.

In piazza non è importante “essere”, l’importante è “avere” e soprattutto “sembrare”.

In piazza si urla, ti notano di più se bevi, se fumi, se bestemmi e sputi per terra. 

D’obbligo inserire almeno un termine volgare ogni due parole.
Rubano tutti, mentono tutti: quindi appena posso, anch’io. Mica mi fermo ad un passaggio pedonale, in motorino ci vado senza casco, e se mi beccano sono bastardi i vigili.

Non ho occhi per la natura, le stelle, il creato. In piazza sono io il centro dell’universo.

In piazza puoi parlare di Dio solo per bestemmiarlo. Su FB o ne parli male, che fa figo, o taci. La chiesa, che è lì sulla piazza, va evitata con cura, soprattutto la domenica. 
Mai mi sognerò di dire a qualcuno che il Signore è importante per me.

E non parlatemi delle sofferenze del mondo: la fame, il sottosviluppo, le solitudini, la povertà, le dipendenze, i bambini, i vecchi, l’ingiustizia, le malattie, le guerre…

Io non c’entro, mi faccio solo i fatti miei.

Sento urlare i miei vicini di casa e il loro bimbo piange per ore tutte le sere: non è un problema mio. 

E domani giù in cortile non avrò tempo di giocare mezz’ora con lui.

Che peccato, però! 

(Silenzio)

Insieme:

Per giorni e giorni, mio Dio

La pioggia non è scesa nel mio arido cuore.

L’orizzonte è nudo e spietato:

non il più sottile velo di nubi

non il più vago indizio di una fresca pioggia lontana.

Richiama, Signore, richiama

Questo calore silenzioso che tutto pervade,

che immobile, intenso e crudele
brucia il mio cuore con nera disperazione.
	Nell’immota stanza

Crocifisso di folla

Dolcemente fissavi

Sino alla punta

Estrema del cuore




Lascia che la nube della grazia

Si inchini dall’alto del cielo

Come lo sguardo di mia madre

Illumina e riscalda il posto dove vivo.

( Rabindranath Tagore, Il giardiniere XL.) 
*
Le incomprensioni sono così strane 
sarebbe meglio evitarle sempre 
per non rischiare di aver ragione 
ché la ragione non sempre serve. 
Domani invece devo ripartire 
mi aspetta un altro viaggio, 
e sembrerà come senza fine 
ma guarderò il paesaggio... 

Sono lontano e mi torni in mente 
T’immagino parlare con la gente... 

Il mio pensiero vola verso Te 
per raggiungere le immagini 
scolpite ormai nella coscienza 
come indelebili emozioni 
che non posso più scordare 
e il pensiero andrà a cercare 
tutte le volte che Ti sentirò distante 
tutte le volte che Ti vorrei parlare 
per dirti ancora 
che sei solo Tu la cosa 
che per me è importante... 

Mi piace raccontarti sempre 
quello che mi succede, 
le mie parole diventano nelle tue mani 
forme nuove colorate, 
note profonde mai ascoltate 
di una musica sempre più dolce 
o il suono di una sirena 
perduta e lontana. 

Mi sembrerà di viaggiare io e Te 
con la stessa valigia in due 
dividendo tutto sempre. 
Normalmente.... 

Tiromancino, Per me è importante
	E uscendo
Da lunga prigione

Sbucare con occhi di pianto

Là dove il cielo si apre

In festa di luci.




Segue il tempo per la confessione individuale.
I testi sono di:

- Angelo Casati

- Vangelo di Luca cap 15

- Marcello Marrocchi

- Gen Rosso

- Rabindranath Tagore (l.t.) 

- Tiromancino
